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L’Acquedotto della Romagna rappresentato a 
grandi linee nella planimetria schematica di fig. 
1, deriva acqua dall’invaso della Diga di Ridracoli 
che è costruita nell’Appennino Tosco-Romagnolo 
circa 500 km a sud della città di Forlì al bordo 
nord della secolare foresta della Lama che fa par­
te delle famose foreste Casentinesi.

Lo sbarramento utilizza le acque del ramo cen­
trale del Torrente Bidente che scende nell’Adriati­
co con il nome del fiume Ronco unito artificial­
mente, alle porte di Ravenna, con il fiume Monto­
ne e formante così i «Fiumi Uniti».

COMITATO NAZIONALE ITALIANO 
GRANDI DIGHE

Ad oggi l’impianto è già funzionante limitamen- 
te al riformimento idrico del 50% dei Comuni da 
servire; entro il 1990 ogni opera sarà completata.

Descritte, a linee generali, le caratteristiche del- 
l’Acquedotto della Romagna si limita ora l’atten­
zione all’inserimento ambientale della Diga di Ri­
dracoli.

È inoltre prevista, a monte dell’impianto di po­
tabilizzazione, una centrale idroelettrica, gestita e 
costruita dall’E.N.E.L., che utilizzando un salto me­
dio di 220 m, produce circa 35 milioni di kwh/anno.

Date le grandi dimensioni del progetto, le ope­
re dell’Acquedotto della Romagna sono state sud­
divise con criteri di omogeneità nei seguenti 5 lotti:
— Primo lotto: costituito dalla diga (H = 103 m) 

e dalle opere accessorie (vedi scheda tecnica 
Tabella I e fig. 2);

— Secondo lotto: comprende la galleria di deriva­
zione, il pozzo piezometrico, la condotta forza­
ta, la vasche di accumulo ed infine circa 33 
km di condotta principale, In acciaio DN. 1400 
mm;

— Terzo lotto: costituito dall'impianto di potabiliz­
zazione (Qmax = 3 m3/s) e dal Centro Ope­
rativo, posti all’inizio della condotta principale, 
e dalle vasche di carico di Monte Casale (ca­
pacità 60.000 m3) ubicate in posizione bari­
centrica alla rete di distribuzione;

— Quarto lotto: comprende la rete di adduzione 
(circa 220 km) ai Comuni consorziati; tubazioni 
in acciaio e ghisa DN da 1200 a 250 mm;

— Quinto lotto: comprende le gallerìe ed i canali 
di gronda che adducono al serbatoio di Ridra­
coli i deflussi di due bacini contermini.
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L’opera si inserisce nel vasto progetto realizza­
to dal «Consorzio Acque per le Province di Forlì 
e Ravenna» avente come obiettivo quello di soddi­
sfare la sete storica della Romagna e di ridurre 
nel contempo il grave impoverimento delle falde 
sotterranee e la conseguente subsidenza dei terri­
tori costieri della regione.

La provenienza dell’acqua da un ambiente mon­
tano ecologicamente vergine offre alla Romagna 
un approvvigionamento idrico di altissima qualità.

Il «progetto» dell’Acquedotto della Romagna è 
stato inserito fin dal 1968 nel Piano Regolatore 
Nazionale degli Acquedotti ed i Comuni serviti so- 

k no trentanove per un totale di circa un milione 
di abitanti.
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Zaniboni, Presidente del Consorzio Acque per la 
irli e Ravenna, Sindaco di Forlì.
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